1 Gli Stati Uniti dall'euforia alla crisi

Il continente americano negli anni del benessere
Un'enorme crescita industriale
Fra il 1919 e il 1929 la produzione industriale USA è cresciuta del 78%, ed è la metà di quella mondiale. Il presidente Hoover prospetta come prossimo il trionfo finale sulla miseria (ott. '29)
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La produzione in serie
L'enorme crescita industriale è dovuta alla nuova organizzazione di fabbrica, teorizzata da Taylor nel 1911: eliminazione dei tempi morti, catene di montaggio, dequalificazione del lavoro operaio (tute blu) contrapposto a quello di impiegati e dirigenti (colletti bianchi)


Dal taylorismo al fordismo
L'organizzazione del lavoro alla Ford
Seguendo le teorie di Taylor, Henry Ford fa produrre la sua economica "Ford T" ad operai selezionati per le loro modeste capacità intellettuali, ma ben pagati
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Standardizzazione e massificazione
Ford paga bene perché sa che alla produzione in serie deve corrispondere un consumo di massa. Taylorismo e fordismo delineano la futura società USA: operai massificati, grandi quantità di prodotti standardizzati e a basso prezzo; le nuove tecnologie riducono gli addetti all'agricoltura, mentre aumentano gli addetti nel settore terziario e s'intensifica l'urbanizzazione.
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Il predominio dei repubblicani
Guida con largo consenso questa trasformazione il partito repubblicano, interprete degli interessi degli imprenditori e animato da sentimenti isolazionistici, che tengono gli USA fuori dalla Società delle Nazioni e favoriscono provvedimenti protezionistici e xenofobi. Si teme , inoltre, il contagio marxista...



Proibizionismo e gangsterismo
A tutto ciò si unisce una mentalità puritana, che denuncia la corrotta Europa ed ispira il proibizionismo (=divieto di vendita e consumo di alcolici), che però otterrà solo lo sviluppo della malavita che gestisce il contrabbando di alcolici (gangsterismo). Nonostante ciò, il consenso ai repubblicani non cala. Del resto, molti incentivi agli imprenditori privati si traducono in un generale miglioramento del tenore di vita.


L'America latina sotto l'egemonia statunitense. Il caso del Messico
Un continente controllato dalle multinazionali
Gli USA hanno posizioni egemoniche nei traffici del Pacifico, ma soprattutto conta l'influenza imperialistica nel continente sudamericano, dove le multinazionali USA controllano le miniere e le monocolture agricole. Le borghesie sudamericane (=creole) si arricchiscono, ma i loro paesi dipendono sempre più dagli USA in economia e in politica. Ci sono tentativi di ribellione, che però falliscono (per la vigilanza USA, per gli interessi delle élite locali, per l'arretratezza popolare). È del resto difficile per paesi, che dipendono da monocolture, sfidare gli USA, che possono determinarne il prezzo.
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La rivoluzione di Pancho Villa
Fa in parte eccezione il Messico, dove, domata la ribellione dei peones (braccianti agricoli) guidati da Pancho Villa ed Emiliano Zapata, il governo attua una vasta riforma agraria, che produrrà attriti con gli USA, poi attenuati.


2 Il quadro economico: la crisi del '29

Dall'euforia borsistica al giovedì nero
Una crescita eccessiva dei valori di borsa
Negli anni '20 c'è un boom borsistico negli USA (il valore medio delle azioni raddoppia). C'è grande fiducia nel progresso USA, ma anche speculazione. Le banche prestano soldi con facilità, e si possono comprare azioni con poco anticipo di denaro contante.
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Il problema della sovrapproduzione
Gli USA producono però più di quanto i mercati interno e mondiale possano assorbire. La liberistica legge di Say (=in un mercato libero, prezzi e produzione si armonizzano da sé) è presto contraddetta dai fatti: i prezzi nel 1928 calano vistosamente (c'è troppa offerta). Presto cala anche il valore delle azioni delle imprese che non vendono le loro merci.



La carestia di denaro
A ciò si aggiunge una generale diminuzione del denaro circolante, prodotta dalle manovre finanziarie deflazionistiche di alcuni paesi europei. Il denaro a buon mercato (=prestiti bancari a basso interesse) serviva negli USA a comprare azioni in borsa. Ora il denaro a buon mercato non c'è più: la domanda speculativa in borsa cala, e con essa il valore delle azioni. Il giovedì nero (24/10/29) la borsa di New York perde il 10%: comincia allora una precipitosa corsa al ribasso.


La crisi diventa mondiale
Le conseguenze immediate del crollo di Wall Street
Molte banche sono colpite dal crack borsistico, e non concedono più prestiti. Ciò innesca un circolo vizioso: le imprese senza prestiti non possono fare investimenti, le masse non possono comprare (né pagare le rate di quanto hanno comprato); le imprese quindi non vendono, chiudono e licenziano; i disoccupati comprano ancor meno ecc. ecc.
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La caduta dei prezzi
Il crack assume presto dimensioni planetarie. Gli USA riducono gli investimenti esteri, e il crollo dei prezzi delle derrate alimentari USA provoca analoghi  ribassi sui mercati internazionali. Il commercio internazionale diminuisce in un anno del 25% per volume e del 70% per valore.



Dall'America all'Europa
L'area più colpita è l'America latina. Ma presto fallisce anche la maggiore banca austriaca, e la crisi investe tutti i paesi europei a libero mercato.


Crisi nel sistema o crisi del sistema? La risposta di Keynes e l' eutanasia del rentier.
Keynes e la critica dell'economia classica.
Per la classe dirigente tradizionale la crisi è interna al sistema capitalistico. Per glòi oppositori (socialisti, bolscevichi, ma anche fascisti) la crisi è del sistema capitalistico come tale. Ma l'economista Keynes non mette in discussione il capitalismo, bensì la legge di Say: il mercato, dice Keynes, non si armonizza necessariamente. Lo Stato ha il diritto e il dovere di intervenire (sostegno ai redditi medio-bassi, credito alle imprese, lotta alla disoccupazione). Inoltre, sostiene Keynes, il risparmio può essere nocivo per un'economia in recessione, mentre la spesa pubblica può risollevare l'economia.
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Il declino del liberismo
Le teorie di Keynes vengono gradualmente accettate, e favoriscono l'intervento statale in economia e il declino dei ceti possidenti: i governi cercano di spostare ricchezza dai ceti risparmiatori a quelli che producono e consumano. La ripresa passa attraverso la compressione della rendita.
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3 Il quadro politico-diplomatico: dai conflitti economici alla tensione politica internazionale.

Il crollo dell'ordine monetario mondiale
La svalutazione della sterlina
Il crack del 1929 inasprisce le tensioni tra gli Stati e favorisce la formazione di grandi blocchi politico-economici. Crolla il sistema monetario internazionale, a causa dei svalutazioni a catena delle varie monete. I tedeschi sospendono il pagamento dei debiti di guerra, e ciò obbliga la Gran Bretagna a svalutare la sterlina e a rinunciare alla sua convertibilità in oro. È la fine di un'epoca.



Area dell'oro, della sterlina, del dollaro.
Sono queste le tre aree in cui si dividono i principali paesi del mondo, dopo la svalutazione della sterlina.
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Verso un nuovo mercantilismo. Ripiegamenti autarchici e spazi vitali.
Il ritorno dei protezionismi
La crisi rafforza i trusts industriali. Riaffiora il protezionismo: elevano le tariffe doganali sia i paesi poveri (che hanno perso potere d'acquisto col crollo dei prezzi di ciò che esportano) sia i paesi ricchi (per proteggere i redditi dei ceti rurali e per favorire le imprese locali). È una riedizione del mercantilismo, che ha per obiettivo l'autarchia (autosufficienza economica), non praticabile tuttavia da un singolo paese europeo.



La pratica del clearing
Si consolidano così vaste aree politico-economiche, nel cui ambito spesso gli scambi monetari sono sostituiti dal clearing (=sorta di giganteschi baratti)



Blocchi economici e imperialismi
I più favoriti sono naturalmente gli imperi politici o commerciali (il Commonwealth britannico, l'impero coloniale francese, gli USA egemoni in America latina). MA anche altri Stati mirano al loro spazio vitale (Italia: Mediterraneo e mar Rosso; Germania: Europa centrale; Giappone: mercati cinesi). Ripercussioni politiche di ciò: falliscono i progetti di federazione europea e di disarmo; anche la Società delle Nazioni entra in crisi.


5 Due risposte alla crisi

Gli Stati Uniti di Roosevelt e il New Deal
Un nuovo patto
Il democratico Roosevelt è eletto presidente USA nel 1932, promettendo agli Americani un nuovo patto (New Deal), che riformi il capitalismo creando un Welfare State, cioè uno Stato che assista il cittadino, correggendo le ineguaglianze sociali.
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L'intervento anticrisi dello Stato
Roosevelt applica con cautela le teorie di Keynes, soprattutto quella del deficit spending (=niente politica deflazionistica durante una recessione economica; meglio un aumento controllato del deficit statale e della moneta circolante). Roosevelt fa assunzioni nella pubblica amministrazione, aiuta le imprese che aumentano i salari ai dipendenti, tassa di più i ceti abbienti, favorisce i trusts (capaci di tenere alti i prezzi), controlla la borsa e svaluta il dollaro (per favorire le esportazioni).



Una ristrutturazione del capitalismo
Non è questa la fine del capitalismo, ma una sua ristrutturazione, che avvia il superamento della crisi. Roosevelt viene rieletto nel '36 e nel '40.
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La Russia di Stalin e dei piani quinquennali.
La collettivizzazione forzata
Stalin è ormai padrone dell'URSS, e nel VI congresso del Komintern (1928) liquida l'avversario Bucharin (più moderato) ed avvia una collettivizzazione e industrializzazione a tappe forzate.



La liquidazione della NEP
È una seconda rivoluzione bolscevica, le cui vittime sono i liberi coltivatori (kulaki) e la NEP. Strumento sono i piani quinquennali di sviluppo economico. Il primo è del 1928.



La reazione delle campagne
Ma nelle campagne  i kulaki si rifiutano di cedere le terre alle aziende collettive (kolchozy e sovchozy). In un primo tempo i dirigenti sovietici inviano nelle campagne migliaia di attivisti politici, per sollevare i contadini poveri contro i kulaki (dipingendoli più ricchi di quel che erano, e svolgendo una intensa predicazione ateistica)



Lo sterminio dei kulaki
Alla fine il regime sovietico ricorre alla forza: 10 milioni di kulaki sono eliminati o deportati in Siberia, molti altri sono spogliati delle proprietà e ridotti a salariati. I kulaki tuttavia non scompaiono del tutto, e produrranno più derrate alimentari delle aziende collettivizzate, la cui produttività è bassissima. A peggiorare il tutto ci penseranno le carestie degli anni 1930 e '33.
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Le grandi purghe
Insieme al tenore di vita devono essere compresse in URSS anche le libertà individuali e la critica interna. Si apre l'epoca delle purghe (=arresti, esecuzioni, deportazioni in massa), che si abbattono su vasti ambienti sociali e nel 1934 arrivano a colpire i vertici politici dell'URSS (Zinovev, Bucharin, Kamenev). Agli intellettuali viene imposto il marxismo-leninismo, agli artisti l'estetica del realismo socialista. Nel 1936 una nuova costituzione dà il potere legislativo ad un soviet supremo guidato da un praesidium: Stalin ne è il dittatore, circondato da un culto della personalità.
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Verso l'era dei fronti popolari
L'URSS segue in politica estera una logica di grande potenza, e non sdegna accordi con paesi dai governo anticomunisti. Del resto, dopo il V congresso del Komintern (1924) la dottrina ufficiale è che socialdemocrazia e fascismo si equivalgono. Solo al VII congresso, nel 1935, prevarrà la tesi della loro differenza, che consentirà ai partiti comunisti d'Europa di aderire, insieme alle forze non comuniste, ai fronti popolari antifascisti.


6 La ricetta corporativa

La depressione in Italia e il mito della terza via
Una crisi moderatamente attenuata
La crisi del '29 interrompe in Italia un periodo economico favorevole, in cui il reddito nazionale era cresciuto e la disoccupazione regredita. Il peso della crisi ricade soprattutto sul mondo agricolo, ma gli effetti sono meno gravi che altrove.
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Il dibattito corporativo
La propaganda di regime dice che ciò è merito del corporativismo fascista, terza via tra capitalismo e comunismo; su tale interpretazione vi è un vivace dibattito interno negli anni '30. Certo è che il controllo del fascismo sulla vita nazionale agevola l'intervento dello Stato in campo economico.


Opere del regime e scelte architettoniche. La bonifica integrale.
Il piccone risanatore
Il regime intensifica i lavori pubblici, per alleviare la disoccupazione, ma anche per motivi di prestigio. Si erigono nuovi edifici nel monumentale stile littorio. Si avviano ristrutturazioni urbane: il piccone risanatore sventra antichi quartieri medievali, ritenuti malsani, ed esalta la romanità. Non è tuttavia questo un comportamento esclusivo del fascismo, che segue in parte le correnti architettoniche dell'epoca.
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I lavori pubblici fra propaganda e lotta alla disoccupazione
Nelle campagne continua il progetto di bonifica integrale, che assorbe molta disoccupazione. Dovrebbe esserci un concorso di Stato e privati, ma la crisi lo impedisce: i veri grandi successi si devono al solo intervento statale (bonifica del Basso Volturno, del Tavoliere delle Puglie e dell'Agro Pontino)


Solidarismo e deflazione. Verso l'economia mista
Calmiere dei prezzi e riduzione dell'orario di lavoro
Ma i lavori pubblici non bastano: il regime deve intervenire in altri modi per arginare la disoccupazione. A differenza del New Deal, Mussolini attua una politica deflazionistica (= contenimento di costi, salari e prezzi). Per salvaguardare il potere d'acquisto dei lavoratori dipendenti, il regime cerca di ridurre i prezzi al dettaglio (ma non sempre ci riesce). Contro la disoccupazione, il regime riduce inoltre l'orario di lavoro (40 ore settimanali) e il relativo salario (sono però introdotti gli assegni familiari).
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La nascita dell'IMI e dell'IRI
Lo Stato acquisisce le partecipazioni bancarie nelle imprese: salva così dal fallimento sia banche che imprese, ma scarica i deficit privati sul bilancio pubblico. Nascono l'IMI (Istituto Mobiliare Italiano, per erogare prestiti alle imprese) e l'IRI (Istituto per la Ricostruzione Industriale, per gestire le industrie controllate ora temporaneamente dallo Stato, e prepararne la nuova cessione ai privati; l'IRI però diverrà permanente nel 1937)



L'intreccio fra capitale pubblico e privato
Salvataggi pubblici e irizzazione ammortizzano la crisi, ma molte imprese protette perdono in tal modo competitività. La conseguenza più duratura sarà l'intreccio di capitale pubblico e privato: è l'economia mista, gestita da grandi gruppi privati e da una nuova razza padrona di burocrati e dirigenti pubblici.


La conquista dell'Etiopia
La retorica della nazione giovane
Il Duce si va convincendo che il popolo italiano (povero ma giovane, prolifico e poco urbanizzato) abbia una missione storica da compiere.
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Dall'intesa con gli ex alleati alla guerra coloniale
Fino al 1935 sono buoni i rapporti con Francia e Gran Bretagna, che guardano con simpatia al fascismo. L'Italia è poi vista come argine contro le pretese naziste sull'Austria (1934). Nel '35 a Stresa Francia, Gran Bretagna e Italia condannano insieme il riarmo tedesco, e un'intesa franco-italiana di Roma dà mano libera a Mussolini per occupare l'Etiopia.



Le difficoltà dell'impresa
In realtà l'era del colonialismo volge al tramonto, e in molte colonie già scoppiano rivolte nazionalistiche. L'Abissinia, poi, non è un paese evoluto, ma è di antica civiltà ed è membro della Società delle Nazioni. Inoltre il suo imperatore, il negus Hailé Selassié, è un abile diplomatico, e sa difendere la causa etiope.



Il fallimento delle sanzioni
Così, quando l'Italia invade l'Abissinia (3/10/1935), il clima internazionale non le è favorevole (e molti fuorusciti sperano in una seconda Adua, che faccia cadere il fascismo). La Società delle Nazioni condanna l'Italia, e le impone sanzioni economiche, che però, poco e male applicate, falliscono.



L'impero coloniale italiano
Mussolini capisce che l'Etiopia può essere conquistata (viste le opposizioni internazionali dopo tutto deboli), purché si faccia presto: e ci riesce. Dopo 7 mesi di guerra, condotta dal maresciallo Badoglio, il 5 maggio 1936 l'Italia è Impero. Due mesi dopo son tolte le sanzioni.
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Dopo il capolavoro politico di Mussolini. Il culmine del consenso al regime e  i suoi limiti.
Una guerra popolare
Mussolini sembra trionfare: le sanzioni fallite hanno esasperato il sentimento nazionale italiano. Il proletariato approva la lotta contro l'egoismo delle nazioni ricche (le plutocrazie) , la borghesia patriottica applaude, la Chiesa approva la crociata, il fascismo di sinistra spera che nell'impero si sviluppi il corporativismo. Il mito della nazione proletaria rafforza poi i sindacati fascisti, che ottengono  concessioni per i ceti operai (indennità di licenziamento, ferie pagate, conservazione del posto di lavoro in caso di malattia, tredicesima, casse mutue per l'assicurazione sanitaria). Gli stessi comunisti adottano la strategia dell'entrismo (= entrare nei sindacati fascisti), a fini di propaganda presso i frateli in camicia nera.
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La fabbrica del consenso.
Il fascismo ha un forte apparato di polizia politica, ma gode di vasta popolarità: controlla  stampa, cinema e radio; è appoggiato dal clero e da vasti ambienti sindacali; è gradito al ceto medio, per la sua difesa dell'ordine pubblico. Certo il consenso è dovuto in parte a opportunismo (senza tessera del PNF non si fa carriera; i giovani, poi, sono ormai indottrinati nelle organizzazioni giovanili fasciste) e in parte a timore (il tribunale speciale emana 4596 condanne fino al 1943). Ma in massima parte il consenso è dovuto al generale miglioramento del tenore di vita (prime auto e radio, colonie estive, sport, viaggi)



L'appoggio degli intellettuali
È  vasto l'appoggio degli intellettuali, che aderiscono alle direttive del MINCULPOP (Ministero per la Cultura Popolare). Inoltre tutto l'apparato della pubblica istruzione viene fascistizzato. Il consenso è vasto, ma superficiale: il fascismo non pretende di imporre una visione del mondo univoca, un'arte ed una cultura ufficiali. Nell'istruzione superiore rimane l'idea che la cultura debba educare la coscienza critica.
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La debolezza del PNF
In alcuni casi il fascismo mostra una certa tolleranza verso ambienti della cultura antifascista (la rivista Critica di Benedetto Croce, gli editori Einaudi e Laterza...). D'altra parte il PNF, guidato da Achille Starace, si riduce sempre più a una grande organizzazione di massa con scarso peso politico: Mussolini preferisce infatti governare senza il partito, col consenso diretto del popolo e l'aiuto di una èlite di funzionari statali. Questa spoliticizzazione del PNF impedirà la formazione di una classe dirigente fascista. Lo spazio per il dibattito si riduce a certi ambienti giovanili e studenteschi: è molto per un regime autoritario, ma troppo poco per un effettivo ricambio della classe dirigente fascista.


